
«Un leader forte per il nuovo partito»
Veltroni: altrimenti non riuscirà a innovare. Non si stravolga l’accordo sul Welfare, guai se Prodi cade

■ di Bruno Miserendino / Roma

●  ●

SEGNALI «Chiunque sia il leader del Partito

democratico è bene che sia il più forte possi-

bile, perché da questo dipenderà la sua capa-

cità di contrastare la frammentazione politica

e imporre i cambia-

menti necessari». Ap-

pello morbido, in stile

Veltroni, ma chiaro.

Adessochelagaraèpartitaufficial-
mentee i concorrenti sonodiven-
tati un bel numero, compresi gli
aspiranti Pannella, Bonino e Di
Pietro, il rischio è che gli elettori si
disperdano e che non diano al
vincente la forza necessaria a gui-
dare il convoglio. «È un’occasio-
ne rarissima - dice Veltroni - non
sprechiamola, c’è bisogno di una
scelta chiara». Alle 3 e mezzo del
pomeriggio il candidato segreta-
rio piomba nella sede del suo co-
mitatopoliticopersalutare icroni-
sti e per ringraziare i giovani che
lo aiuteranno col sito (www.la-
nuovastagione.it) e la notizia sa-
rebbe che anche per Veltroni ini-
ziano le vacanze («non ne prendo
- dice - dal 24 agosto dell’anno
scorso»). Ma in realtà qualche
messaggio lo lancia: sostegno a
Prodi contro «l’instabilità che of-
fusca anche le cose buone del go-
verno», velato avvertimento alla
sinistra radicale a non tirare trop-
po la corda sull’ultimo nodo del
contendere, ossia il protocollo
Welfare, chenonva stravoltoper-
chè, dice Veltroni, «è un buon
punto di equilibrio».
Il punto di partenza, però, è que-
sta«gara in famiglia»chesecondo
unavignetta comparsasulCorrie-
re qualche giorno fa, lui correreb-
beinFerrarimentreglialtri lo inse-
guono in 500, o a piedi. «La mia
Ferrari - risponde - è aver creduto
in questo progetto del Partito de-
mocratico dieci anni fa, quando
eradifficile sostenerlo e siparlava-
no altri linguaggi. Nessuno me
l’ha messa a disposizione, l’ho co-
struita iopezzoperpezzoottenen-
do risultati nelle cose in cui mi so-
no impegnato, quando ero diret-
toredell’Unità,vicepremier, segre-
tario dei Ds, e soprattutto sindaco
di Roma. La gente ha percepito
che ho lavorato con motivazione
e onestà di valori». I sondaggi lo
premiano ed è chiaro che lui vor-
rebbeunagarasenzaasperità,per-
chè «è un confronto importante,

ma è una scelta interna che si de-
ve fare conrispetto»edaparte sua
si comporterà di conseguenza:
«Non polemizzo con gli avversari
politici, figuriamoci se lo faccio
con chi starà nello stesso partito».
Einfatti invitai cittadiniallaparte-
cipazione: «Votare non significa
iscriversi, ma dare un sostegno a
questoprogettocheriguarda ilPa-

ese»». Il punto è che invece qual-
che asperità c’è: «Capisco che
qualcuno sarà portato ad alzare i
toni e a dire qualche parola in più
delnecessario,maquestoèfisiolo-
gico.Ioperòparleròalpaesedaita-
liano, perchè sono in campo per
dare una mano al cambiamento
del Paese». Veltroni non la nomi-
na maforse il riferimentoè a Rosy

Bindi che ha preso di punta il tic-
ket del sindaco con Dario France-
schini e li rappresenta come
espressione degli apparati. Pro-
prioil contrariodiquelchevoglio-
noessere idue.Lorochiedonofor-
zaperdarequello«chocd’innova-
zione» di cui il Paese ha bisogno,
altro che correnti o condiziona-
menti politici. E non vogliono es-

seredamenorispettoaEnricoLet-
taneldialogo con laparte produt-
tiva e creativa del Paese. Veltroni
elogia l’imprenditoria italiana, e
fa unpanegirico della rete, «luogo
d’incontro democratico», su cui,
nonacasopuntaancheper racco-
gliere i fondinecessarialla suacor-
sa. Su Pannellae Bonino, Veltroni
è un po’ meno liquidatorio di

qualche giorno fa, quando aveva
detto «Marco gioca e sta dove so-
no i riflettori»: «Il fatto che ci sia-
no anche le loro candidature - di-
ceadesso il sindaco - vuoldire che
il Pd ha una grande capacità di at-
trazione,manon sipuò starecon-
temporaneamente in due partiti.
Vabenissimotutto,madevonofa-
re come Ds e Margherita». Ossia
sciogliersi. Lo stesso discorso vale,
pare di capire, anche per Di Pie-
tro.
Già, il governo. Il tema è un cam-
pominato.PerVeltronipuòdura-
re fino al 2011, anche se pochi ci
credono. «Se cade Prodi è un col-
podurissimoalpartitodemocrati-
co», ripete. Però poi approfondi-
sce il discorso: «Dal punto di vista
politico dico che bisogna sostene-
re il governo che ha fatto molte
cose buone, ma dal punto vista
più generale l’orizzonte del Parti-
to democratico va oltre, perchè
nasce con una missione storica e
dobbiamo farlo con un’ambizio-
nemaggioritaria: verrà il momen-
to in cui ci saranno le condizioni
per votare e scegliere tra due solu-
zioni alternative». Il riferimento è
a quel bipolarismo virtuoso di cui
parlada tempo,doveci si alleaper
una scelta di programma, non
controqualcuno. Ilpuntoècheal
momento «l’instabilità politica»
nascondeanche lecosebuonefat-
te.Acominciaredaquelprotocol-
lo sul Welfare che la sinistra radi-
cale vuole cambiare, ma che per
Veltronièunbuonpuntodi riferi-
mento,«unprimo passonella lot-
taallaprecarietàdellavita,deigio-
vani e di chi vuol andare in pen-
sione». Per cui, «non ci possono
essere cambiamenti che minano
lasuastruttura».Quelchedicepa-
lazzo Chigi e anche Rutelli, con
cui non a caso Veltroni si è incon-
trato poco prima. Il sostegno a
Prodi è chiaro, bisogna vedere co-
me sarà contraccambiato.

■ di Maria Zegarelli inviata a Napoli

Le primarie sono una prova
di democrazia, spero lo
facciano milioni di persone

Rosy Bindi parte dal Sud. E scopre la sorellanza femminista
A Napoli la prima iniziativa pubblica per le primarie. Con Emily (Chiaromonte e Carloni) e Catizone

ROSY LA FEMMINISTA

La contaminazione con la si-

nistra c’è stata e non solo

perché a nata nella rossa Si-

nalunga, paese della rossa

Toscana, ma per le batta-

glie che «con il maggiore partito
della sinistra italiana ho condivi-
so, a partire dalla legalità». E per-
ciò sorride quando l’attrice Anna
Meaccidice«laRosyèstatademo-
cristiana, ma dillo, che ora sei co-
munista». Ma, Rosy la «pasiona-
ria», la ragazza dei campi scuola
dell’azione cattolica, femminista

no,nonèmai stata.Anzi, se le (al-
cune)battaglie Pci, Pds,Ds, le era-
no vicine, «quelle portate avanti
dal movimento femminista negli
anni Settanta-Ottanta, «erano
quelle verso cui c’era la maggiore
distanza rispetto alla mia cultu-
ra». I tempi cambiano. Oggi, la
ministradellaFamiglia,chehafir-
mato i Dico, che definisce «esage-
rato» l’intervento delle forze del-
l’ordinecontroiduegaychesista-
vano baciando al Colosseo, parla
davantiaunaplateadidonne,do-
ve ci sono alcune importanti
esponenti del femminismo, co-
me Letizia Paolozzi, la stessa An-
na Carloni, ds, e la filosofa Adria-
na Cavarero, che non è presente

ma ha pubblicamente dato il suo
sostegno. «Rosy, la femminista»,
èunadefinizioneardita. «Vi chie-
do di aiutarmi a costruire questo
rapporto»,dice laministraparlan-
do al Royal Continental di Napo-
li, panorama mozzafiato su Ca-
stel Dell’Ovo a Napoli, duecento
donne (ma ci sono anche uomi-
ni) a tagliare il nastro di partenza
verso le primarie per il Pd. Un in-
contro fortemente voluto da An-
naMariaCarlonieFrancaChiaro-
monte, delle rete Emily (al cui in-
terno c’è però che voterà per Vel-
troni, come Teresa Amato, asses-
sore della Campania) un pull-
man arrivato dalla Calabria, ca-
peggiato da una abbronzatissima
e agguerrita Eva Catizzone, l’ex
sindaco di Cosenza, oggi segreta-

rio regionale del partito democra-
tico meridionale. Presenti Nando
Dalla Chiesa, Salvatore Adduce,
senatore ds, in sala Adriana Buf-
fardi, ex assessora regionale. «Ma
D’Alema lo sa che siete qui?»,
chiede Anna Meacci, durante il
prologo tutto dedicato alla fatica
di«mischiolarsi».La«mischiolan-
za» ormai è in atto. Bassolino ap-
poggia Veltroni, Carloni lei. Pao-
lozzi ascolta Bindi e intanto orga-
nizza la rete «meridionale» delle
donne, non perché qui si stia
«combattendounabattagliadige-
nere-comedicelaministra-quel-
la la lasciamo a chi si accontenta
del50%»,maperaffermare l’auto-
revolezza delle donne autorevoli.
Basta con questa storia delle don-
ne al potere come vice, seconde o

terze.
A proposito di «mischiolanza»,
non c’è il sindaco di Napoli, Rosa
Russo Iervolino, «ha mandato un
mazzo di fiori, che nel linguaggio
delledonne-osservaBindi - signi-
fica “voto Walter ma approvo la
tua candidatura”». Certo, questa
posizione «di Rosetta non me
l’aspettavo», ma per dirla tutta
nonsiaspettavaneanchel’appog-
gio di tante donne ds. Al suo atti-
vo, la ministra, ha un patrimonio
di 3mila firma depositate «ma
più del triplo raccolte». Nando
DallaChiesacritica la formuladel
ticket, «non le persone». «non ne
posso più, come non ne possono
più gli elettori - dice - , di non po-
ter scegliere chi mi rappresenta».
«Bindi, credibile, candidata rea-

le».Lei, dice, «so chestavolta non
ce la farò, ma sono contenta lo
stesso perché sono certa che la
prossima volta un’altra ce la fa-
rà». Grandi applausi. Di nuovo
applausi quando parla del Pd che
intende, della «nuova laicità» co-
me unica strada possibile, soprat-
tutto per i credenti, «perché un
credente vero sa che non ha in
manolaverità». SeVeltronièpar-
tito dal Lingotto, per dare un se-
gnale al Nord, lei parte dal Sud,
non «per distinguersi», ma per-
ché crede «che il Mezzogiorno,
dove ci sono i grandi problemi,
sia un serbatoio di grande risorse.
L’italianonpuòripartiresenonri-
parte il Mezzogiorno». Il Pd, può
edeve essere l’occasione«diunire
il Paese, altrimenti non vince la

sua sfida». Le donne, il lavoro di
cura, l’occupazione, le risorse
nonsoloeconomiche, idirittidel-
lepersone, i servizisociali: lamini-
stra-candidata elenca le priorità
del programma del nuovo parti-
to. Del ticket Pannella-Bonino si
dice poco convinta, «mi sembra
una provocazione radicale», defi-
nisce le regole decise per le liste
«troppo burocratiche», annuncia
che farà in modo di fare delle pri-
marieper scegliere i suoi candida-
tinelle liste che la sostengono per
l’assembleacostituente.Eachida
già tutto per scontato dice:
«”L’importante è partecipare” si
dice a fine gara, non all’inizio». A
Verona, secondo incontro.. Qui
le donne regala al ministro una
fionda: «Sei il nostro Davide».

Il fallimento del governo
Prodi sarebbe un colpo
durissimo al nuovo partito

«La rete è parte del sistema democratico». Aprirà
un sito (www.lanuovastagione.it) per partecipare

e raccogliere fondi, un blog, in futuro YouTube

Buon segno tante candidature
ma chi sceglie il Pd chiuda
con il partito di provenienza

Resterò sindaco fino al 2011
è mio dovere, e poi sono
innamorato di questo lavoro

Non sia lacerante la competizione per la
leadershipdelPd tra iquattrocandidatiprove-
nienti dal Ppi . Lo chiede Pierluigi Castagnetti
presentandoildocumentodell'associazione«I
Popolari»: in occasione delle primarie invita
Ds e Margherita a «fare i conti» con il rischio
che una parte del mondo cattolico, «un nuo-
vo blocco sociale», possa non riconoscersi nel
nascente soggetto riformista, o comunque
guardare con diffidenza alla coalizione di cen-
trosinistra. Solo se il Pd e il suo futuro segreta-
rio daranno risposte soddisfacenti alla «nuova
questione cattolica», si potrà evitare la nascita
di una corrente di coloroche provengono dal-
la storia del Ppi. «La presenza alle primarie del

14ottobre - dice ildocumentodeiPopolari - di
ben quattro candidati che provengono dalla
tradizione del cattolicesimo democratico (Da-
rio Franceschini in coppia con Walter Veltro-
ni, Rosy Bindi, Enrico Letta e Mario Adinolfi)
può essere vista come un punto di debolezza,
poichè di frammentazione, o come un punto
di forza, poiché espressione di una capacità
matura e libera di partecipare al “gioco della
democrazia”. L'associazione è fiduciosa che il
pluralismo delle candidature rappresenti una
ricchezzae un completamento, e si impegna a
lavorare perchè la competizione non sia lace-
rante, soprattuttoinperiferiadovesonopiùal-
te la sensibilità e la domanda di unità».

Il nuovo partito rinnoverà la politica italiana,
le donne non possono restare a guardare. È il
messaggioche«ledemocratiche»diBolognaaffi-
derannoamigliaiadi cartolinegialle:un invitoa
mettersi in gioco, perchè «c'è bisogno di donne
in politica e la regola del 50% è una grande op-
portunità», dice la prodiana Daniela Turci nel
lanciare la chiamata «rosa» per il Pd. Con lei an-
che Sandra Zampa, capo ufficio stampa di Palaz-
zoChigie l’exparlamentareGiancarlaCodrigna-
ni.
È un fatto nuovo e straordinario, dicono le «de-
mocratiche», che nelle liste delle primarie ci sia
parità di genere, ma la regola da sola non basta,
per questo le “democratiche” hanno «scelto di

promuovereun invitotrasversale»acandidarsie
andareavotare.Nessunaindicazionesuchivota-
re: anche se molte preferiscono Walter Veltroni,
molte inveceRosyBindi. Ma non si divideranno
per questo, «chiediamo invece a tutti il coraggio
dimescolarsi - sottolineaZampa-comenoici sia-
momescolate senzacontarci. Siamo nate inmo-
do spontaneo, tra donne di diversi partiti e non,
conl'obbiettivoprincipaledi dareuncontributo
al Pd». Ora scendono in campo, dice Giancarla
Codrignani, perché «siamo stanche di essere
unospezzonedella societàcivile,nonsiamouna
categoria del sociale ma la metà di tutto. Se sia-
mouna risorsa, comesidice con espressioneche
non mi piace, allora la si impieghi».

OGGI

Sono favorito? Sì, da 10 anni di impegno per il Pd
L’ho fatto da direttore dell’Unità

vicepremier, segretario dei Ds, sindaco di Roma

HA DETTO

PARTITO DEMOCRATICO
I CANDIDATI

I POPOLARI
«La competizione non sia lacerante. E dia voce alla questione cattolica»

LE DEMOCRATICHE
«Le donne s’impegnino nel Pd. E il Pd dia più forza alle donne»

Foto di Alessandro De Meo/Ansa

3
martedì 31 luglio 2007


